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LE IMPRESE DEL NORD

Quelle richieste
(anche leghiste)
per i migranti
di Goffredo Bucdni
e Federico Fubini

jj ancano gli operai nelle
IV" fabbriche del Nord.
E così anche i leghisti
vogliono più permessi
lavoro per i migranti.
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L'INCHIESTA IL DECRETO FLUSSI 

Migranti, boom dei permessi di lavoro
Con la spinta degli imprenditori leghisti
I perché dei 70 mila ingressi annunciati da Draghi. Dopo 6 anni in cui sono stati meno della metà

di Goffredo Buccini
e Federico Fubini

S
e, come spiega l'Eccle-
siaste, c'è un tempo per
demolire e un tempo
per costruire, l'Italia che

dovrà ricostruirsi dopo la pan-
demia scopre di avere bisogno
di braccia: e braccia di mi-
granti, data la nostra demo-
grafia. Siamo un Paese di pen-
sionati. Il decreto flussi, che
regola il numero di ingressi
degli stranieri per motivi di la-
voro, rispecchia l'atteggia-
mento della comunità nazio-
nale in proposito e uno sguar-
do alle sue sequenze aiuta a
capirne meglio i riflessi sulla
scelte della politica: tra il 2007
e il 2°09, a causa delle paure
derivate dalla Grande reces-
sione, il numero d'ingressi
consentito calò in fretta, da
17o mila a 8o mila; alla metà
degli anni Dieci, sull'onda del
tenore generato dagli attenta-
ti jihadisti e dell'ascesa dei
movimenti sovranisti in
un'Italia stagnante, scese an-
cora, a poco più di 3o mila, per
stabilizzarsi a quel livello per
ben sei annidi seguito. Fino al
2020, anno uno del Covid: ma

proprio la pandemia sta cam-
biando tutto. Anche gli orien-
tamenti di una parte vitale
della base leghista, la stessa
turbata non troppo tempo fa
dagli sbarchi e mobilitata dal-
l'indignazione per i molti
sans papiers d'Italia.

La svolta del governo
La risalita nel decreto di que-
st'anno, ai «70 mila ingressi»
annunciati da Mario Draghi
martedì, segna un'inversione
di tendenza. Netta: gli accessi
diventano più del doppio ri-
spetto a prima. Eppure, con-
trastata: perché gli imprendi-
tori (segnatamente quelli del
Nord, base elettorale della Le-
ga e motore industriale del
Paese) chiedevano uno sforzo
maggiore e le prime cifre fil-
trate la scorsa settimana par-
lavano infatti di almeno 81
mila permessi programmati•
per concludere l'accordo è
stato invece necessario ta-
gliarne undicimila. Anzi qual-
cuno di più, perché il decreto
si ferma al tormentato nume-
ro finale di 69.700: una soglia
psicologica oltre che politica.
Sulla questione s'è consumata
una sorda schermaglia che ha
ritardato di una settimana la
firma e ha certamente acuito

le tensioni dentro la maggio-
ranza. Draghi ha promesso
per il 2022 un nuovo decreto,
s'intuisce non troppo in là nel
tempo, in modo da venire in-
contro alla spinta che sale dai
territori.

Osserva l'industriale berga-
masco dell'alluminio Paolo
Agnelli che, come presidente
di Confimi, rappresenta 45
mila imprese manifatturiere.
«Il decreto flussi a 7o mila
permessi è timido, insuffi-
ciente. Non vorrei che le forze
politiche che tradizionalmen-
te rappresentano i produttori
del Nord stiano perdendo il
polso dei territori». Agnelli in
un passato recente aveva con-
cesso aperture di credito alla
Lega su scelte forti come Quo-
ta ioo. Ma stavolta è netto:
«Già a giugno le imprese della
nostra associazione denun-
ciavano difficoltà nel reperire
98 mila lavoratori. Che pro-
blema hanno a dare più per-
messi?», si chiede.
I bisogni del Nord
Non tutta la Lega è indifferen-
te, al contrario. Roberto Mar-
cato, fondatore della Liga Ve-
neta, assessore allo Sviluppo
economico nella giunta di Lu-
ca Zaia, non chiude a un'im-
migrazione ragionata. «Si

tratta di gestire i flussi: gli ar-
rivi devono essere stretta-
mente proporzionali alla ri-
chiesta di manodopera — os-
serva —. Ma gli imprenditori
adesso hanno bisogno di la-
voratori non qualificati che in
Veneto si fatica a trovare. Po-
tremmo anche pensare a per-
messi a tempo, ci serve un ap-
proccio razionale».
Di certo oggi la materia è

una grande area grigia, un
limbo in cui si impigliano i la-
voratori stranieri e gli im-
prenditori italiani. Stefano Al-
lievi è docente all'università di
Padova e tra i massimi esperti
di migrazioni e lavoro: «Il
punto non è se facciamo un
decreto flussi di 8i mila o di
7o mila ingressi, ma che va
cambiato modello: facendo
accordi coni Paesi di partenza
che in cambio ti diano una
mano a trattenere gli irregola-
ri o ad accogliere i rimpatri. I
migranti arriverebbero da re-
golari in aereo anziché dopo
un anno o due di viaggi della
disperazione e navigazioni
precarie, coi segni fisici e
mentali di violenze e torture:
avremmo anche livelli di inte-
grazione più facili ed elevati».
Secondo le proiezioni (pre-

pandemia) di Eurostat, l'Italia
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perde al 2040 quasi sei milio-
ni di adulti in età di lavoro a
causa della demografia avver-
sa. Il problema è già così acu-
to che a Cartigliano, in pro-
vincia di Vicenza, la locale as-
sociazione di imprese ha lan-
ciato il «Progetto Giano»:
sostegni e aiuti alle famiglie
locali perché si è notato che
troppo spesso le coppie ri-
nunciano ad avere il secondo
o il terzo figlio. Ora il cambio
di passo impresso da Draghi è
stato sollecitato dalle associa-
zioni di imprese dell'agricol-
tura, del turismo, delle co-
struzioni e dei trasporti. E le
resistenze di chi nel centrode-
stra paventa la sottrazione di
opportunità di impiego per i
disoccupati italiani si scontra
sempre più a un cambio strut-
turale delle aspettative dei
giovani italiani. Dario Loison,
un imprenditore dolciario di
Vicenza, elettore della Lega
nel 2018, con le sue imprese è
cresciuto del 30% nel biennio
pandemico esportando in 4o
Paesi. Ma fatica a trovare gio-
vani italiani da inserire in
azienda: «A causa dell'uso ec-
cessivo dei device digitali non
sanno più scrivere, non rie-
scono a ricordarsi cosa hanno
fatto tre giorni fa — dice —.
Dunque, abbiamo bisogno
dei flussi, ovviamente di per-
sone selezionate e capaci di
integrarsi».

Colpo al sovranismo
Ma sta davvero cambiando
l'umore delle constituency le-
ghista e di destra nei territori,
mentre le leadership a Roma
restano ancorate ai temi di
sempre? La stagione di Draghi
sta destrutturando anche l'ul-
tima roccaforte ideologica del
sóvranismo? Di certo il prag-
matismo del premier trova ri-
scontri nei territori più dina-
mici del Paese. Gianni Righet-
ti ha due aziende di autotra-
sporto che muovono
quaranta camion da contai-
ner ogni giorno da Mirandola
(Modena), e intanto si impe-
gna in Fratelli d'Italia. «Allar-
gare le maglie dell'immigra-
zione ha senso — riconosce
—. Nel nostro mestiere i ra-
gazzi italiani giovani, media-
mente istruiti, faticano a adat-
tarsi. Essere di destra non
vuol dire essere razzisti».

Certo il viaggio per il Paese
nell'inverno della sua demo-
grafia resta impervio. Secon-

do Luigi Cannari di Banca
d'Italia «nel 2060 il Pil italiano
sarà sceso dell'u,5% con le at-
tuali tendenze». I nostri per-
messi di lavoro concessi ci
collocano appena sopra la
Grecia in Europa. Il quadro è
stato aggravato dai pessimi ri-
sultati della sanatoria che, va-
rata nel 2020, ha scontato ri-
tardi burocratici, carenze di
personale, una linea non
sempre nitida politicamente.
A fine ottobre, dati impietosi
fotografavano lo stallo nelle
grandi città: a Milano con
2.317 permessi per lavoro ri-
chiesti su 25.900 domande al-
lo sportello, a Roma con 1.112
su 16.192, a Napoli con 1.200
su 17.000. Così il ricercatore
giuslavorista William Chiaro-
monte (dell'Università Firen-
ze) parla di «procedura labi-
rintica, macchinosa». Anche
lui punta l'indice contro il Te-
sto Unico sull'immigrazione:
«Il sistema non funziona, tan-
to che si ricorre alle regolariz-
zazioni ex post». In linea di
massima in Italia per lavorare
si entra da clandestini o da
finti turisti e si aspetta che
succeda qualcosa. «Se Draghi
regge, aspettiamo il decreto
2022», sussurra un consulen-
te del ministero del Lavoro
che in queste ore si è battuto
per aumentare i flussi. Non la
prima incombenza del pre-
mier, certo. Ma forse nemme-
no l'ultima.
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Declino demografico
Un'associazione di
aziende vicentine aiuta
le famiglie che hanno il
secondo e il terzo figlio

Il decreto Gli arrivi
flussi devono
a 70 mila essere
permessi stretta-
è  menteinsuffi-
ciente propor-
Non vorrei zionali
che i partiti alle esi-
che di solito genze
rappre- Potremmo
sentano pensare
il Nord a permessi
avessero a tempo,
perso ci serve un
il polso approccio
dei territori razionale
Paolo Agnelli Roberto

Imprenditore Marcato
e presidente Assessore

Confimi regionale
del Veneto

• La parola

DECRETO FLUSSI

La ripresa economica e la crisi
demografica hanno evidenziato la
necessità di manodopera non qualificata.
Per questo, il governo ha varato il
cosiddetto «decreto flussi» dando il via
libera al rilascio di 70 mila permessi
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ISPI

Migimti l oom dei permessi di la =oro
Con la spinta degli huprrnditori Irghisl i
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